
 

 

 

 

“Il mistero del Risorto 
spiegato dall’amore” 

 
Scriveva Massimo il Confessore, 
grande teologo bizantino del VII se-
colo: «Colui che conosce il mistero 
della risurrezione conosce il senso 
delle cose, conosce il fine per il quale 
Dio fin dall’inprincipio creò tutto». 
Sulla scorta di questa penetrante os-
servazione è utile porsi una semplice 

domanda: perché Gesù è risorto da-
morte? Sarebbe troppo  
sbrigativo rispondere che egli è ri-
sorto perché era Figlio di Dio, dun-
que ciò stava nell’ordine normale 
delle cose. Risposta vera ma par-
ziale. D’altra parte, non è neppure 
sufficiente leggere la risurrezione 
come il miracolo dei miracoli: tale in-
terpretazione contiene certamente 
una verità, perché la risurrezione è 
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l’inaudito su questa terra. Ma a mio 
avviso è ancora una spiegazione in-
sufficiente… Qui entra in gioco la ri-
flessione umanissima che ogni 
uomo e ogni donna fanno da sempre 
e in tutte le culture: vivere è amare. 
Tutti gli esseri umani percepiscono 
che la realtà indegna della morte 
per eccellenza è l’amore.  
Quando infatti giungiamo a dire a 
qualcuno: “Ti amo”, ciò equivale ad 
affermare: “Io voglio che tu viva per 
sempre”. Può sem-
brare banale ripe-
terlo e tuttavia resta 
vero: la nostra vita 
trova senso solo 
nell’esperienza 
dell’amare e dell’es-
sere amati, e tutti 
siamo alla ricerca di 
un amore con i tratti 
di eternità. Ebbene, 
la grazia di un libro 
come il Cantico dei 
cantici posto al cuore 
delle Sacre Scritture consiste proprio 
nel fatto che in esso si parla dall’ini-
zio alla fine di amore, di amore 
umano. A conclusione del Cantico si 
legge un’affermazione straordina-
ria. L’amata dice all’amato: «Met-
timi come sigillo sul tuo cuore, / 
come sigillo sul tuo braccio, / perché 
forte come la morte è l’amore». Qui 
si raggiunge una consapevolezza 
presente in numerose culture, che 

sempre hanno percepito un legame 
tra amore e morte. La Bibbia, dal 
canto suo, ci illustra che amore e 
morte sono i due nemici per eccel-
lenza; non la vita e la morte, ma 
l’amore e la morte! La morte, che 
tutto divora, che vince anche la vita, 
trova nell’amore un nemico capace 
di resisterle, fino a sconfiggerla. 
In altre parole, se è vero che l’Antico 
Testamento non ha pagine chiare e 
nette sulla risurrezione dai morti, al 

suo cuore sta però la 
consapevolezza che 
l’amore può combat-
tere la morte. E questo 
non è poco! Tenendo 
presente tale oriz-
zonte, pos siamo ritor-
nare alla nostra do-
manda: perché Gesù è 
risorto da morte? Una 
lettura intelligente dei 
Vangeli e poi di tutto il 
Nuovo Testamento 
porta a concludere che 

egli è risorto perché la sua vita è 
stata agápe, è stata amore vissuto 
per gli altri e per Dio fino 
all’estremo: «avendo amato i suoi 
che erano nel mondo, li amò fino 
alla fine ( eis télos) » (Gv 13,1), per 
riprendere il versetto giovanneo che 
apre la narrazione dell’Ultima Cena, 
contrassegnata dal gesto della la-
vanda dei piedi. Gesù è stato risusci-
tato da Dio in risposta alla vita che 



ha vissuto, al suo modo di vivere 
nell’amore fino all’estremo: po-
tremmo dire che è stato il suo amore 
più forte della morte – quell’amore 
insegnato ai discepoli lungo tutto la 
sua vita (con tutta la sua vita!) e poi 
condensato nel mandatum novum: 
«Amatevi gli uni gli altri come io vi 
ho amati» – a causare la decisione 
del Padre di richiamarlo dalla morte 
alla vita piena. Detto altrimenti, se 
Gesù è stato l’amore, come poteva 
essere contenuto nella tomba? È 
questa la domanda che si cela dietro 
le parole pronunciate da Pietro nel 
giorno di Pentecoste: «Dio ha risu-

scitato Gesù, sciogliendolo dalle an-
gosce della morte, perché non era 
possibile che questa lo tenesse in 
suo potere» (At 2,24)… Com’era pos-
sibile che l’amore restasse preda de-
gli inferi? 
Davvero la risurrezione di Gesù è il 
sigillo che Dio ha posto sulla sua 
vita: risuscitandolo dai morti, Dio ha 
dichiarato che Gesù era veramente il 
suo racconto ( exeghésato: Gv 1,18), 

e ha manifestato che nell’amore vis-
suto da quell’uomo era stato detto 
tutto l’essenziale per conoscere lui. 
È in quest’ottica che possiamo com-
prendere anche il cammino storico 
compiuto dai discepoli per giungere 
alla fede in Gesù Risorto e Signore. 
Cosa è successo nell’alba pasquale? 
Alcune donne e poi alcuni uomini, di-
scepole e discepoli di Gesù, si sono 
recati al sepolcro e l’hanno trovato 
vuoto: mentre erano ancora turbati 
da questa inaudita novità, hanno 
avuto un incontro nella fede con il 
Risorto, presso la tomba, sulla 
strada tra Gerusalemme ed Em-
maus, ai bordi del lago di Tiberiade… 
Ed è significativo che Gesù non sia 
apparso loro sfolgorante di luce, ma 
si sia presentato con tratti umanis-
simi: un giardiniere, un viandante, 
un pescatore.  
Di più, egli si è manifestato nella 
forma con cui lungo tutta la sua esi-
stenza aveva narrato la possibilità 
dell’amore.  
Per questo Maria di Magdala, sen-
tendosi chiamata per nome con 
amore, risponde subito: «Rabbunì, 
mio maestro!»; i discepoli di Em-
maus riconoscono Gesù nello spez-
zare del pane, cioè nel segno rias-
suntivo di una vita offerta per tutti; 
e il discepolo amato, che lo ricono-
sce presente sulla riva del lago di Ti-
beriade, grida a Pietro: «È il Si-
gnore!»… In sintesi, la vita di Gesù è 



stata riconosciuta come un amore 
trasparente, pieno, e quelli che lo 
avevano visto vivere e morire in quel 
modo hanno dovuto credere alla 
forza dell’amore più forte della 
morte, fino a confessare che con la 
sua vita egli aveva davvero raccon-
tato che «Dio è amore» ( agápe: 1Gv 
4,8.16). 
Illuminati da questa consapevol 
ezza, i discepoli hanno poi compiuto 
un cammino a ritroso, che li ha con-
dotti a ricordare, raccontare e infine 
mettere per iscritto nei Vangeli la 
vita di Gesù sulle strade della Galilea 
e della Giudea. Essi hanno compreso 
che Gesù aveva narrato l’amore di 
Dio con le sue parole, con la sua ma-
niera di stare in mezzo agli altri, di

 incontrare i malati e gli emarginati, 
di perdonare la donna adultera, di 
accettare il gesto d’amore della pec-
catrice, di chiamare Giuda “amico”, 
proprio mentre per colpa sua veniva 
arrestato… E dopo aver raccontato 
tale amore per tutta la vita – fino a 
dire, sulla croce: «Padre, perdona 
loro, perché non sanno quello che 
fanno» - avrebbe potuto restare 
preda della morte? Con la sua vita e 
la sua morte Gesù ha mostrato di 
avere una ragione per cui morire e, 
quindi, una ragione per cui vivere: 
l’amore per gli altri, vissuto quoti-
dianamente e con semplicità, gra-
tuitamente e liberamente, 
quell’amore che non può morire. 

             Enzo Bianchi (priore di Bose)



 

 

 

Pochi giorni fa si è concluso a Verona 
il Congresso internazionale della fa-
miglia che ha avuto ampio eco 
nell’informazione e ha creato nel 
mondo cattolico valutazioni con-
trapposte. Sicuramente ciascuno di 
voi si è fatto un giudizio personale 
sulla vicenda. Di seguito pubbli-
chiamo il commento di Tarquinio    
direttore di Avvenire” 
__________________________________________ 

 
Tenaglia di giochi 
politici e mediatici 

 

Questa povera, 
povera famiglia. 

 

   Echi dalla stampa  
 
 
 





 
 
 
 
 
 

      
 

 

 

 

 

“UNA TANTUM” 

CORSO ANIMATORI 

   

 

   

 

 

   

  

    

      “Via Crucis”  

 
 Cantata  Sacra

”L’Ultima Cena” 

 

   

 

Comunicazioni 



  

“Maria tra Arte e Fede” 

 

DOMENICA DELLA GENEROSITÀ

   

 

                “Il Perdono” 

    Settimana  Santa 



 “Coena Domini”

 

“Passione del Signore”

 “Veglia di Risurrezione” 

 
                 (Vg.  Gv. 20, 11-18)

  

   

               Nella settimana in Albis dal 23  al 26 Aprile 
             in cappellina alle ore 21.00 recita guidata della  

       Coroncina della Divina Misericordia   

ALASSIO 
Uscita gruppo Giovani/18enni  
dal Lunedì 22 aprile a mercoledì 24 aprile. 

Uscita gruppo Medie  
dal Giovedì 25 aprile a sabato 27 aprile. 



28 Aprile 
 

          (Vg. Gv 20,19 - 

31) 

 

  

       Pellegrinaggio a Caravaggio 

 Comunità Pastorale 
 

Le Terre dell’Ambra 

(Vilinus–Riga–Tallin) 



  

CONFRONTI

Comunità Pastorale  

“Dio Padre del perdono” 

 



 

 
 

 

 

Email: pargaetano@gmail.com             Sito: www.sangaetanomelegnano.it     

Vicario parrocchiale tel.  338.8688807 

COSTRUZIONE DELL’ORFANOTROFIO  

ROSHNI-SAA   (RAGGIO DI LUCE) 
a  KAIRAPUR  - BENGALA  (India) 

 
Importo progetto: € 137.500   
(90.000 sono già stati ricevuti) 
 

Responsabile del progetto: 
Caritas Diocesana di  Asansol 
 

Progetto: L’ intento è di fornire prote-
zione, calore e speranza ai bambini abban-
donati a ragazzi senzatetto e a disabili. Al-
cuni bambini vengono anche dati in ado-
zione, sia nazionale che internazionale  
Il progetto è finalizzato a creare un unico 
villaggio , con tre strutture: un orfanotro-
fio ( S.A.A. ) una casa per ragazzi senza-
tetto e una scuola di formazione professio-
nale. La struttura avrà  la forma di "Palma 
di una mano che protegge una fiamma 
viva".  

€ 750 
€ 860 

Termometro 
della solidarietà 


